Resoconto: tra web marketing, coaching e familismo - 13.02.14 
In occasione del prossimo incontro di monitoraggio, mi interessa condividere con il gruppo di lavoro un resoconto del rapporto con una società con cui collaboro da 3 mesi, nell’idea di provare a sviluppare alcune ipotesi rispetto a alla relazione e a possibili linee di intervento.

La società si occupa di Marketing e Coaching, trasferitasi da poco più di un anno a Roma da Asti, nasce nel 2007 da “Una storia di passione, di vita e di comunicazione” , per citare il motto dell’azienda.
La società è composta da Alessandra e Ercole, compagni nella vita e rispettivamente responsabile web marketing, lei, e responsabile coaching/formazione, lui, il marketing tradizionale è seguito da entrambi; c’è poi un’amministrativa e un grafico che collaborano con la società a distanza, c’è Giulia, che si occupa della segreteria organizzativa e dei profili facebook dei vari clienti, ci sono io che mi occupo di creare e manutenere siti web per i clienti, organizzare in collaborazione con Giulia il piano editoriale per i clienti, per cui mi occupo di scrivere articoli per i rispettivi blog.
Vengo a contatto con questa società attraverso un annuncio online, vengo contattata per un primo colloquio, perché dotata di “una faccia simpatica sulla foto del cv”, verrò in seguito a sapere da Giulia che mi accoglie contenta perché stufa di stare sempre sola in ufficio. 
Una volta consultato il sito della società, indecisa sulla possibilità di andare o no a colloquio poiché diffidente rispetto alla possibile ennesima situazione-fregatura,  mi reco al luogo dell’appuntamento dove mi accolgono i due responsabili della società. Il colloquio scorre come una piacevole chiacchierata, dicendoci d’accordo sul modo di pensare al web marketing per esempio, dell’interesse alle dimensioni culturali oltre che a quelle tecniche, motivazione per il quale la figura ricercata non corrisponde a quella di un programmatore, “cha magari non sa scrivere in italiano”. Ercole mi dice del suo interesse per la psicologia, di come sia “uno del settore” occupandosi di coaching, mi fa un “piccolo quiz psicologico” a cui dice io “senz’altro saprò rispondere”, la mia diffidenza si riaccende, la risposta e la spiegazione delle sue aspettative ci vedono in disaccordo, nasce un confronto rispetto al concetto di inconscio che ci diciamo avremo eventualmente modo di approfondire. Mi chiedono che aspettative retributive ho in mente, dicendomi che pensavano ad un budget minore, propongo che laddove c’è un interesse reciproco ci si può accordare sulla questione.
Ricontattata per un paio di ore di “prova tecnica”, mi reco presso la sede della società, che poi scopro essere anche la casa della coppia, di cui condividiamo, oltre che studio, anche cucina e bagno, con tanto di accappatoio del figlio appeso alla doccia, la cosa mi spaventa, faccio fantasie di invischiamento e vorrei fuggire. Stessa voglia di darmi alla macchia rispetto al lavoro che mi si propone, mi sento incapace rispetto a cose “tecniche” che mi si chiede di fare e che non avevo mai fatto prima, come avevo anticipato in sede di colloquio.
Vado via depressa dalla “prova”, senza possibilità di riscontro poiché i due responsabili erano andati via dopo poco per un appuntamento. Le mie fantasie sul web marketing come ambito di lavoro momentaneo, come un modo per guadagnare qualcosa tale da sostenermi mentre mi muovo per iniziare il lavoro da psicologa, mi rincuorano rispetto a quella che vivo come perdita di quell’occasione.
Con mia sorpresa, gioia e dispiacere, vengo ricontattata la sera stessa da Ercole che, in auto con moglie e figlio urlante in viva voce, mi dice di un loro interesse e comincia una contrattazione economica che si conclude, con mia sorpresa, al di sopra delle mie aspettative, anche per la disponibilità che dimostrano, chidendomi, in fine, di tacere il nostro accordo con Giulia, che non percepisce la stessa cifra, “d’altronde lei è neolaureata”. La mia diffidenza cresce, ma anche l’entusiasmo poiché faccio la fantasia di poter trovare una risorsa nell’investimento che sembrano voler fare su questo rapporto di lavoro.
La prima settimana prosegue entro questo assetto emozionale di  ambivalenza. Alessandra, mia diretta referente, è fisicamente assente poiché in Svizzera per lavoro ed ho modo di comunicare con lei poche volte al giorno per poco tempo, mi vivo sola con il computer a fare cose che vivo come difficilissime e non interessanti. Pian piano divento “pratica” di quelle tecniche e “comoda” in quella dimensione amicale, familiare, che connota così fortemente la cultura della società. 

Comincio poi a chiedermi che domanda potrebbero avere i miei colleghi, che tipo di attesa emozionale entro quel contesto di lavoro.
Penso che Alessandra in una delle veloci riunioni proposte a me e Giulia, ci dice “voi mi dovete stare un po’ dietro” con i clienti, con le scadenze, “rompetemi le palle”. Mi vengono alla mente le situazioni in cui io e Giulia, ci incazziamo perché non possiamo lavorare perché ci mancano informazioni che Alessandra non può darci perché è assente e non risponde al telefono. Mi viene anche in mente il momento storico che la società vive, da poco trasferitasi a Roma, penso ad Alessandra che dice di voler reimpostare  gli obiettivi della società, perdere alcuni clienti in virtù di altri. 
Penso che una mia funzione possa essere quella di farmi carico di alcuni aspetti del lavoro, come la gestione del piano editoriale dei siti, che Alessandra può delegare a me per sentirsi meno oberata di lavoro e dedicarsi ad altre attività come la ricerca di nuovi clienti, lo sviluppo di nuovi rapporti. 

Penso che una funzione utile possa anche essere rispetto a Giulia, che si sente chiamata a fare un lavoro segretariale avendo altre aspirazioni, si vive entro un rapporto di provocazione con Alessandra e di complicità amicale con Ercole, ipotizzo di sorellanza con me e si sente frustrata poiché investita di compiti che non è messa in grado di svolgere in assenza di informazioni. Provo a proporle di pensare a questa come un’occasione entro l’attuale situazione socio-economica, come a un contesto in cui poter essere utile esercitando una funzione, come il seguire il rapporto con alcuni fornitori e clienti, che consente di sgravare Alessandra da parte del lavoro.
Ercole comincia a parlarmi di una situazione problematica che riscontra con alcuni clienti in cui collabora come coach: il contesto è completamente messo a monte entro dinamiche di potere in cui egli si invischia completamente. Provo a recuperare con lui le dimensioni contestuali e gli obiettivi dell’intervento di cui mi parla, rimandandogli l’interesse per una collaborazione sulla formazione di cui ci dicevamo in sede di colloquio, proponendo che una mia funzione potrebbe essere quella di confrontarci per pensare assieme a degli spunti con cui pensare il lavoro di cui si occupa. Giulia, presente alla scrivania di fronte alla mia nella stanza open space entro cui si svolge la giornata lavorativa presso la società, a quel punto dice “si, è poi possiamo imparare” ed Ercole riattacca con i racconti di gossip centrali nel suo lavoro con quella società. A me viene voglia di urlare, arrabbiata e frustrata per lo sforzo di “tenere” un assetto emozionale, reso vano dalla ennesima proposta per cui puoi essere grata per essere lì, emozione ben diversa dal poterti sentire utile.
Ripenso al seminario sul carcere e mi chiedo se ci sono situazioni in cui tocca mollare poiché difficile istituire rapporti che possano pensare criticamente o sviluppare culture vissute come miti imposti.
Alberta Mazzola
